                                             La notte del romanticismo
Che altro può esserci di più romantico di un canto alla luna e alla sua atmosfera notturna?

   Molti musicologi hanno parlato di romanticismo perverso, ascoltando il 14 notturno di Chopin.

Romanticismo perverso! Sicuramente Chopin partecipa, durante la sua preparazione musicologica alla corrente romantica, ma la concezione filosofica del poeta Shelling viene stravolta  e, per così dire, perfezionata dalla musica di Chopin.

   Virtuoso pianista sin dalla nascita, viaggiò dalla Polonia (suo paese natale) verso molte corti, palazzi, curie arcivescovili, chiese e sale da concerto.

Tutto sommato la vita di questo artista non è particolarmente stregata da lutti, drammi esistenziali o malattie.

Al contrario, nella storia della musica incontriamo pochi virtuosi non consumati dal pensiero perverso, dalla follia e dalla morte prematura.

Non possiamo paragonare un capriccio, come il numero 1, di Paganini con “Polacca” o un notturno di Chopin.

In Paganini riscontriamo il puro ribellismo dell’anima, la frattura dello specchio esistenziale, e ciò che si definisce il suo “demonio” e che è puro divertimento per il pubblico e l’esecutore.

   In Chopin percepiamo la compostezza, l’ irripetibilità dell’individuo, la forza di una natura incontrollabile, il timore di Dio e il pensiero complesso dell’intellettuale.

Sarebbe bello pensare il 14° notturno come un passo del poeta e pittore William Blacke: “Andare oltre della percezione”.

Proprio questo si percepisce ascoltando il 14° notturno.

E’ come vedere una scarpata sovrastata da un cielo cupo al tramonto.

Una scarpata di pietre, ambre e dune. Un vento, un lieve vento (personificato dall’andamento della mano sinistra) soffia sul volto di un giovane pastorello che torna con il proprio gregge alla quiete del suo podere.

Un pastorello che non sa come il mondo sia l’unione fra esistenza, sentimenti e logica.

Un personaggio che vive di poco e che ora passa la scarpata, timoroso e titubante.

“Il dirupo del diavolo” lo denominano i suoi compaesani, eppure lui analfabeta conosce efficacemente il significato del coraggio.

E’una storia che si può intuire ascoltando il notturno.

   Possiamo tentare anche un’altra analisi: ci troviamo palesemente davanti a quel tipo di artista che compone guidato dal suo”Incoscies”, una miscela di inconscio, parte sconosciuta al nostro intelletto, ed “Es”,  presenza primordiale incontrollabile.

   Chopin ha incontrato il pensiero di artisti come Liszt, Paganini, Rossini, Beethoven, Schuman e Schubert? Ed è rimasto un isolato? No! Chopin non era un isolato, ma non volle propriamente incontrare ideologie diverse dalla sua.

Per questo non è da considerare un egocentrico o un uomo solitario, ma un giovane volenteroso di scoprire il potere emozionale, sgretolatore e ammonitore di uno spartito riempito di note nerognole.

(Zoli Filippo, Farina Davide, Jessica Luwanga)

[ Segue il contributo per un’eventuale finestra di approfondimento]

Finestra: Note d’autore

Chopin compositore pianista precocissimo, figlio di un francese e di una governante polacca, ebbe le sue prime pagine pubblicate nel 1817.

L’anno successivo esordì in pubblico come strumentista.

A 12 anni concluse gli studi di pianoforte con il Boemo Wojciecm Zywny.

E nel ’26 si iscrisse al conservatorio nella classe di composizione di Jozef Elsner rimanendovi fino al 1829. Nel ’30 si trasferì a Vienna (paradiso dei musicisti) per qualche mese e nel ’31 giunse a Parigi, affascinato dall’ambiente e dalle conoscenze fatte (tra cui Liszt, Berlioz, Rossini, Cherubini), decise di rimanere.

Dopo uno sfortunato rapporto sentimentale con Maria Wodziliska, alla fine del ’37 conobbe Auorore Dupin (Georgie Sand), con la quale intreccio una relazione durata fino al 1847. Nel’48 tenne il suo ultimo concerto a Parigi. Poi fu in Inghilterra e in Scozia per una tournèe che si rivelo d’addio, Concluse la sua esistenza a Parigi, forse per tisi polmonare, assistito dai numerosissimi amici.

Opere:
Compose 2 concerti e altri lavori per pianoforte e orchestra, inoltre musica pianistica e vocale. Un trio per pianoforti, una sonata, l’introduzione e polacca brillante, il gran duo per violoncello e pianoforte, più un ciclo di variazioni-dubbie- per flauto e pianoforte.

-Polanaise Heroic Op 53 for piano

-Nocturne Op 9

-Nocturne Op 15 

-Nocturne Op 27

-Nocturne Op 32-37-48-55-62-72

-Valtzer Op 64 N. For piano

-Ballade No 1

-Ballade No 3

-Ballade No 4

La musica da camera di Fryderick Chopin

-12 studies Op 10: N 1

                              N 2

                              N 3

                              N 4

                              N 5

                              N 6

                              N 7 

                              N 8

                              N 9

                              N 10 

                              N 11

                              N 12

-Sonata in Sol minore Op 65 per violoncello e pianoforte

(-Gran duo concertante per violoncello e pianoforte

-Introduzione e polacca brillante in Do maggiore Op 3 per violoncello e pianoforte

-Variazioni su un tema di Rossini per flauto e pianoforte

-Trio in Sol minore Op 8 per violino, violoncello e pianoforte

(Composto con la collaborazione del violoncellista Auguste Franchomme, a cui in seguito Chopin dedicò la sonata OP 65. Questo gran duo risale al1832 e rientra in un genere di lavori a quel tempo assai in voga destinati a compiacere pubblico e strumentisti. La scrittura mescola abilmente lo spirito del gioco salottiero con le brillantezze decorative, ma conserva una piacevole leggiadria che è uno dei suoi tratti maggiormente valorizzanti. Questa rivisitazione dell’opera di Meyerbeer, che nacque sull’onda del grande successo riscosso da “Robert le diable” fin dalla prima rappresentazione del novembre 1831 consta di una introduzione e di tre episodi costruiti su temi estratti dal primo al quinto atto. Il gran duo concertante, pagina oggi quasi dimenticata, fu pubblicato dall’editore Schlesinger nel 1839.

